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VILLASOR. Le facce dei sar-
di cercano casa. In dieci
anni di lavoro, lo scultore
di Villasor Gigi Porceddu
ha battuto palmo a palmo
la Sardegna. «Mi fermavo
nella piazza dei paesi del-
la Nurra, dell’Ogliastra, a
Orgosolo, a Mamoiada,
Sant’Antioco, nel Campi-
dano, entravo nei bar,
parlavo con la gente, co-
noscevo personaggi, la lo-
ro storia, soprattutto no-
me, cognome e numingiu,
il nomignolo. Poi una foto
e via a casa, nel
mio laborato-
rio». Le mani
nella terracot-
ta, la magia del
maestro pla-
sma la terra
dalla quale na-
scono i volti
delle persone
conosciute in
tutti gli angoli
della Sarde-
gna. «Millecin-
quecento ri-
tratti-caricatu-
re - spiega Por-
ceddu - adesso
voglio regalarli
a un Comune
che sappia va-
lorizzarli. Ma-
gari ospitando
questo lavoro
in un museo: la
casa dei “Lin-
tus e pintus”, tali e quali.
Perché l’obiettivo della
mia vita di artista adesso
è quello di tramandare i
volti e le espressioni della
gente comune dei paesi
della Sardegna, ormai in
via d’estinzione».

Gigi Porceddu, scultore
pluripremiato che vanta
esposizioni praticamente
in ogni angolo d’Europa,
si è costruito una fama
non solo come artista ma
anche come promotore di
iniziative di sfondo socia-
le. Le sue lettere scolpite
sulla pietra di fiume sono
arrivate sulle scrivanie di
Governatori, Presidenti
vari, sindaci. Obiettivo:
sensibilizzare la gente
contro disoccupazione,
fabbriche chiuse, campi
abbandonati. «Vorrei scri-
vere al Papa Benedetto
XVI per spiegargli qual è
la reale situazione del-
l’Isola: manca il lavoro, si
sta di nuovo spopolando».

Gigi Porceddu è già in
contatto con diverse am-
ministrazioni comunali.

Innanzitutto quella del
suo paese, Villasor: «Sa-
rebbe bello recuperare la
torre dell’ex zuccherificio
per farla diventare un mu-
seo stile Beaubourg a Pa-
rigi. Ma purtroppo non c’è
la mentalità in Sardegna
per queste iniziative». Poi
San Sperate, il paese mu-
seo per eccellenza. O an-
cora Mandas, Municipio
guidato da Umberto Op-
pus, da sempre molto sen-
sibile sul versante della
cultura se, come in questo
caso, può attirare turisti.

Nel frattempo le facce
dei sardi aspettano tran-
quille nella casa-laborato-
rio di Gigi Porceddu. C’è
tzia Mundina, «maestra
de is mexinas de s’ogu e
de is brefus», profonda
conoscitrice di tutte le su-
perstizioni sarde; tziu Bo-
bore muflonis «pastore
che odiava la politica»;
tziu Accaddatroxiu, «alle-
vatore povero in canna».
Le facce più belle per Por-
ceddu sono quelle scovate
nei paesi più piccoli: «A

Orgosolo tutti i
visi hanno la
loro fierezza.A
Ussassai c’è
probabilmente
il sardo più ve-
ro, non per
niente gli
scienziati stan-
no studiando il
genoma di
quella popola-
zione. Le più
caratteristiche
sono le facce
del Sulcis:
maureddini
con un colore
particolare, si
spiega solo con
la vicinanza al-
l’Africa».

Il gusto della
caricatura per
Gigi Porceddu
è una scelta

precisa: «Ritrarre il viso
con un minimo di ironia,
esaltandone certi tratti
non per schernirli, sem-
mai per dare maggiore ri-
salto alla loro personalità.
Così Landu Mincoi «che
diceva di essere un bel-
l’uomo ma era soltanto un
impenitente donnaiolo»
non sembra proprio Alain
Delon.Alvaro allevatore di
capre porta sul viso «i se-
gni del suo vagabondare
nelle montagne più im-
pervie al seguito del be-
stiame».

Ricerca anche antropo-
logica: c’è il farmacista di
paese, la levatrice, il medi-
co, il curato, il giornalista.
Millecinquecento perso-
naggi che il loro autore l’-
hanno trovato e che rac-
contano le storie attraver-
so il loro viso immortalato
nella terracotta.

Gigi Porceddu se li coc-
cola uno a uno, in attesa
di esporli in un museo tut-
to per loro. Sono facce di
sardi in cerca di un allog-
gio per l’eternità.

Villasor. Millecinquecento volti plasmati nella terracotta: ognuno ha la sua storia

Le facce dei sardi cercano casa
Porceddu pronto a donare i ritratti per un museo del popolo

LA PROPOSTA

«Sarebbe bello
trasformare

in esposizione
d’arte 

la torre dello 
zuccherificio
dismesso»

Contatti già avvia-
ti con le ammini-
strazioni di Villa-
sor, San Sperate e
Mandas, pronte a
ospitare un lavoro
durato oltre dieci
anni.

Chiesti 111 milioni di euro
Metro e Statale,
progetti ambiziosi
per il Parteolla
Centoundici milioni di eu-
ro tradotti in opere pubbli-
che e interventi per valo-
rizzare le risorse produtti-
ve, ambientali e culturali
potranno riversarsi sul
Parteolla entro il 2011, se
verranno finanziati tutti i
progetti messi in campo
dai Comuni che ne fanno
parte, in seguito a un ac-
cordo con l’amministra-
zione provinciale di Ca-
gliari.

Una grossa
fetta dei finan-
ziamenti sarà
assorbita dalla
realizzazione
della Metropo-
litana leggera,
che collegherà
Settimo San
Pietro a Man-
das: un proget-
to da 90 milio-
ni di euro da
realizzare in
collaborazione
con Regione,
Ferrovie della
Sardegna e
Arst, che per-
metterà di as-
sorbire una
quota significa-
ta del traffico
automobilistico
da e verso l’-
hinterland del
Capoluogo.
Traffico che og-
gi si riversa
quasi intera-
mente sulla Statale 387. Si
legge infatti nel progetto
che la Statale «non può da
sola risolvere i problemi di
spostamento delle persone
che devono trasferirsi in
tempi rapidi da e verso
l’ambito metropolitano e
che scontano difficoltà, co-
sti e ritardi proprio a cau-
sa della mancanza di siste-
mi infrastrutturali adegua-
ti».

La realizzazione di que-
sto tratto ferroviario con-
sentirà dunque di spostare
i flussi di trasporto su un
sistema pubblico e di alleg-

gerire il traffico automobi-
listico nella principale ar-
teria di collegamento fra il
Parteolla e il Cagliaritano.
Non mancheranno tutta-
via interventi per prose-
guire il processo di ade-
guamento della 387 (tre
milioni e mezzo di euro),
con l’allargamento della
carreggiata e il rifacimen-
to della segnaletica e delle
barriere, nonché altre ope-
re per migliorare le condi-

zioni della via-
bilità interna
del Parteolla
(quattro milioni
di euro).

Ma non c’è
solo il proble-
ma dei traspor-
ti al centro del
cosiddetto “Ac-
cordo strategi-
co territoriale
del Parteolla”. Il
patto siglato tra
la Provincia e i
sette Comuni
dell’Unione del
Parteolla e del
Basso Campi-
dano (Barrali,
Donori, Dolia-
nova, Serdiana,
Settimo San
Pietro e Sole-
minis) prevede
non solo la rea-
lizzazione di
opere interco-
munali che in-
teressano tutta

la zona, ma anche l’inseri-
mento dei piani di svilup-
po di ogni singolo centro
nel quadro più ampio del
territorio che lo circonda.
Sono in programma la
creazione di un itinerario
storico culturale del Parte-
olla, con la sistemazione
delle chiese e dei musei
presenti nel territorio; la
realizzazione di un centro
espositivo per i prodotti
agricoli locali; la sistema-
zione delle aree verdi e
l’adozione di norme comu-
ni sulla bioedilizia.

ALESSIA PILLOLLA

L’INTERVENTO

Obiettivo:
ridurre i tempi
di percorrenza
verso Cagliari
ed eliminare

i tratti
più pericolosi

La stazione di Dolianova

Senorbì. Accordo tra le parrocchie di cinque paesi in favore delle famiglie

Contro la povertà nasce la Caritas della Trexenta
A Senorbì nasce un centro per
aiutare le famiglie povere. La cri-
si economica si sta facendo senti-
re in maniera più drammatica
anche in Trexenta: a differenza di
quanto accade in città, da queste
parti è più facile trovare chi è
pronto a tendere una mano. L’ini-
ziativa di sostegno nasce dall’alle-
anza tra le parrocchie Santa Bar-
bara di Senorbì, Sant’Anna e San
Gioacchino di Selegas, Beata Ver-
gine Assunta di Guasila, San
Giorgio di Suelli e San Giovanni
Battista di Samatzai che hanno
dato il via al progetto Caritas del-
la Trexenta. «Siamo ancora in fa-
se sperimentale», precisa il par-
roco di Selegas, don Gigi Pisano.
Finalità e obiettivi sono gli stessi

della Caritas Diocesana di Caglia-
ri: organizzare e coordinare in-
terventi di emergenza, realizzare
studi e ricerche sui bisogni per
aiutare a scoprirne le cause, pro-
muovere il volontariato e impe-
gnarsi concretamente nei servizi
sociali.

A Senorbì, in un locale messo a
disposizione dall’amministrazio-
ne comunale, è stata inaugurata
una piccola sede che funziona so-
prattutto come centro di ascolto.
«È un servizio interparrocchiale
che si propone come strumento
di prima accoglienza per l’ascol-
to, il sostegno e l’orientamento
della persona», spiega uno dei re-
sponsabili, Ignazio Agabbio. An-
che in Trexenta ci sono storie di

povertà e di disagio sociale che
spesso rischiano di rimanere na-
scoste.

Il centro è aperto ogni martedì
(dalle 9 alle 13 e dalle 16 alle
18.30) e ogni venerdì (dalle 9 al-
le 13): per il momento sono coin-
volti venti volontari, ognuno colla-
bora a vario titolo. Nella sua fase
iniziale la struttura si regge sul-
l’impegno delle cinque parrocchie
coinvolte e di un gruppo di perso-
ne che svolgono professioni ine-
renti al servizio civile e sanitario:
insegnanti, medici e infermieri. Il
loro ruolo sarà anche quello di
rapportarsi quotidianamente coi
servizi sociali e con le strutture
sanitarie presenti nel territorio.

SEVERINO SIRIGU

Sinnai ricorda oggi Si-
meone Camalich, il pilo-
ta delle Eli Alpi rimasto
ucciso dal suo elicottero
mentre era impegnato
contro un incendio che il
primo settembre del
1991, devastò la collina
di S’Arcedda, ai piedi del
monte Serpeddì. Quel
giorno le fiamme si era-
no fatte particolarmente
violente. Da Villasalto ar-
rivò anche un elicottero
per combattere le fiam-
me che aggredivano un
rimboschimento. Il pilo-
ta, Simeone Camalich,
effettuò alcuni lanci, poi,
improvvisamente, il veli-

volo finì su un costone
roccioso. Per il pilota fu
la fine. Una morte terri-
bile fra le lamiere del ve-
livolo.

Da allora, i volontari
del Masise e il Comune
di Sinnai gli dedicano
una cerimonia in ricor-
do dopo che a “S’Arced-
da” è stata realizzata an-
che una lapide ricordo.
Stamattina, nella ex se-
de della Comunità mon-
tana, ai volontari del Ma-
sise verrà consegnato un
Iveco, un nuovo mezzo
antincendio con diverse
attrezzature. Saranno
presenti autorità politi-

che e militari, rappre-
sentanti di altre associa-
zioni di volontariato.

Alle 17,30, si terrà un
incontro nella sede so-
ciale del Masise, in via
Caravaggio. Alle 18 nella
chiesetta di Santa Vitto-
ria verrà celebrata una
messa. Poi un corteo si
snoderà da Sinnai sino a
“S’Arcedda” per la depo-
sizione dei fiori al cippo
che ricorda il pilota
scomparso e al quale è
stata dedicata la sede del
Masise. Alle 20, il rientro
in paese. Una cerimonia
semplice ma carica di si-
gnificato. (ant.ser.)

SSSINNAISS

Una cerimonia per ricordare
il pilota dell’elicottero caduto

Lasciare in eredità alle gio-
vani donne gli antichi me-
todi di panificazione per
tutelare le più importanti
tradizioni contadine del-
l’Isola. È questo l’obiettivo
del progetto “Trasforma-
zione del pane” promosso
dall’Agenzia Laore di Suel-
li in collaborazione con le
massaie di Pimentel.

Nel centro al confine tra
la Trexenta e il Basso
Campidano si sono tenuti
dei corsi dimostrativi e
delle vere e proprie lezioni
di panificazione alle quali
hanno partecipato le don-
ne di Pimentel, numerose
le giovani allieve. Oggi alle

20 presso la Casa Pillolla
(di fronte alla Piazza Chie-
sa) ci sarà la consegna de-
gli attestati di partecipa-
zione e la festa conclusiva
del corso: parteciperanno
l’assessore provinciale alle
Attività produttive, Piero
Comandini, e la responsa-
bile del dipartimento per
lo sviluppo rurale e per la
filiera agroalimentare del-
l’Agenzia Laore, Maria Ib-
ba. In occasione della fe-
sta di “Su Cramixeddu” e
in collaborazione con il co-
mitato per i festeggiamen-
ti è stata allestita una mo-
stra di oggetti e prodotti ti-
pici locali. L’esperta in tra-

dizioni popolari Maria
Chiara Pillolla ha fatto da
guida ai corsisti di Pimen-
tel collaborando (sin dalle
primissime fasi del proget-
to) a stretto contatto con i
tecnici dell’ufficio di Suelli.
L’esperto in metodi di pa-
nificazione Gerardo Piras
ha tenuto le lezioni incen-
trate su tre argomenti
principali: lieviti, pane ci-
vraxiu e pani cerimoniali.
L’agenzia Laore da tempo
promuove varie iniziative
che hanno il merito di far
conoscere e valorizzare le
tradizioni contadine e i
prodotti gastronomici tipi-
ci della Trexenta. (sev. sir.)

SSPIMENTELSS

Le madri insegnano alle figlie
l’arte di fare il pane in casa

In alto, lo scultore di Villasor, Gigi Porceddu, ritratto insieme alle sue
statue in terracotta; a destra, altri “lintus e pintus” e un’altra
scultura in pietra dell’artista campidanese (foto Roberto Tronci)
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